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Appello
della Ciller
«Non abolite
il Refah»
L’opposizione politica turca
ha rivolto un appello a tutte
le forze parlamentati a
mobilitarsi contro la
possibile chiusura del
partito filoislamico Refah,
contro il quale la prossima
settimana deve essere
emessa una sentenza in
concomitanza con l’inizio
del mese sacro musulmano
del Ramadan. Il Partito della
Giusta Via (Dyp) dell’ex
primo ministro Tansu Ciller,
principale forza di
opposizione dopo Refah, ha
condannato l’ipotesi di una
chiusura di questo partito
accusato di voler introdurre
la legge islamica (Shariah)
in Turchia, affermando, in
una dichiarazione scritta,
che «i paesi democratici non
chiudono i partiti,
soprattutto quelli che
hanno la maggioranza dei
voti». Lunedi si riunisce di
nuovo la Corte
Costituzionale
probabilmente per
emettere un verdetto. La
maggior parte degli
osservatori è convinta che
Refah verrà chiuso ma alcuni
ritengono che le pressioni
statunitensi e internazionali
potrebbero convincere la
corte, di nomina politica, a
prendere una decisione di
compromesso. Il Dyp chiede
a tutte le forze parlamentari
di mobilitarsi per i necessari
cambiamenti legali e
costituzionali onde
impedire ora e in futuro la
chiusura dei partiti
all’origine della «instabilità
politica» del paese. L’attesa
sentenza contro Refah
coinciderà probabilmente
con l’inizio della festività del
Ramadan, il 31 dicembre,
che impone un mese di
impegno spirituale, digiuno
e astinenza sessuale
dall’alba al tramonto. Se
Refah sarà chiuso per i reati
contestati alla sua
dirigenza, incluso l’ex
premier Necmettin
Erbakan, allora quest’ultima
sarà posta fuori legge ma i
150 deputati islamici
potranno restare al loro
posto in parlamento. Se
invece l’intero partito fosse
riconosciuto colpevole di
violazione della legge ciò
significherebbe la messa
fuori legge di tutti i deputati
rendendo indispensabili
elezioni anticipate.
Un’assoluzione, d’altra
parte, potrebbe accoppiarsi
a processi contro esponenti
radicali islamici alcuni dei
quali già condannati. Nei
giorni scorsi è stato formato
un nuovo Partito della Virtù
islamico, nell’eventualità di
una chiusura di Refah. (Agi/
Ap)

Billy Wright è stato freddato con 5 proiettili. Era il capo dei paramilitari protestanti

Ucciso in carcere nell’Ulster
un leader dei gruppi anti-Ira
L’agguato nella prigione di massima sicurezza di Maze. Gli autori sono tre militanti dell’Inla, una
formazione estremista cattolica che si oppone al cessate-il-fuoco chiesto dal Sinn Fein di Adams

Dalla Prima

Il Pds, partito del leader, ha
poca presenza e poca autore-
volezza fuori del culto carisma-
tico di questa figura. Quando
un’altra figura di rilievo si con-
solida - si veda Antonio Bassoli-
no a Napoli - ciò, invece di tra-
dursi in un rafforzamento della
consistenza e dell’immagine
del cosiddetto gruppo dirigen-
te, tende a riprodurre nel suo
ambito lo stesso fenomeno lea-
deristico. Invece di avere due,
abbiamo uno più uno: il che
dal punto di vista del partito
non cambia granché, anzi. Le
radici sociali del partito sono
poco profonde e molto dise-
guali: in alcune zone del paese
sono assai forti, altrove quasi
non ci sono. L’insediamento
del Pds resta quello classico del
Pci: segnali consistenti d’inver-
sione o di arricchimento non si
vedono.

Infine, il Pds sta sì al centro
dello schieramento di centrosi-
nistra, ma questo significa che
nel dispiegamento di questa
imprescindibile funzione di cer-
niera esso trova un limite sia al-
la propria destra sia alla propria
sinistra: il 21-22%, che sembra
costituire il suo attuale peso
elettorale, non è sufficiente per
divincolarsi, autonomizzando-
sene, da questa tenaglia. Per
giunta, fungere da cerniera può
significare il sacrificio, più o
meno volontario, di quote po-
tenziali di elettorato al fine pre-
cipuo di tenere insieme il pro-
prio schieramento e garantirne
l’affermazione (Roma docet).

Ragionando in termini pura-
mente teorici, si direbbe, di
conseguenza, che il Pds do-
vrebbe contemporaneamente:
1) affiancare un valido gruppo
dirigente al suo segretario; 2)
costruirsi una più chiara, defini-
ta, coerente identità politico-
culturale riformista, da spende-
re meglio anche in termini di
immagine; 3) radicarsi più pro-
fondamente nella società italia-
na; 4) preoccuparsi di crescere
anche quantitativamente per
esercitare sulle forze alleate,
prima che su quelle avversarie,
un maggior peso di orienta-
mento e di contrattazione. È
chiaro che ognuno di questi
punti è connesso con tutti gli
altri, sicché la risposta ai pro-
blemi potrebbe consistere nella
costruzione di un circolo virtuo-
so, in grado, da un certo mo-
mento in poi, di girare da solo.

Questo è - me ne rendo con-
to da solo - un catalogo di buo-
ne intenzioni. Esso serve però a
definire i confini dentro i quali
cercare risposte a domande,
che sono, invece, del tutto fon-
date. Io non le cercherei mai,
ad esempio, in direzione di un
partito ulivista.

Ma se si decide, come pare,
di scartare questa scelta, la
quale, anch’essa dignitosa e le-
gittima, porta in tutt’altra dire-
zione, alcuni passaggi divengo-
no obbligati. Non ci si può,
cioè, chiedere di lavorare per il
rafforzamento di un partito de-
mocratico-riformista della sini-
stra italiana ed europea, senza
assolvere ad obblighi minimali
di coerenza.

Il primo obbligo è crederci,
cosa di cui talvolta sembra leci-
to dubitare. Crederci significa
considerare la ricostruzione
d’un moderno partito riforma-
tore di massa prioritaria, anzi
preliminare e imprescindibile,
rispetto a molte altre scanden-
ze, compresa quella che consi-
ste nell’ipotizzare la conquista
per la sinistra di Palazzo Chigi,
- che è pure, lo voglio dire con
chiarezza, un obiettivo che un
partito di sinistra dovrebbe
iscrivere con orgoglio tra i suoi
più importanti.

Dirò ora una bestemmia,
considerando al tempo stesso
inevitabile che qualcuno ne di-
stolga l’orecchio con fastidio.
Mi chiedo se la stagione aper-
tasi con la vittoria elettorale
dell’aprile ‘96 non fosse carat-
terizzata da un’impronta fon-
damentalmente politica: cioè,
in sostanza, grande attività di
governo - grande iniziativa di
partito. Poteva essa essere con-
temporaneamente anche isti-
tuzionale? Forse questo Parla-
mento non era in grado di fare
delle buone riforme, forse biso-
gnava innanzi tutto lavorare
per averne un altro migliore e
più adatto, - e alla prova dei
fatti se ne ha una desolante
conferma. Ma forse non siamo
ancora troppo fuori tempo per
rimediare.

In secondo luogo, se si va
nella direzione di un Partito de-
mocratico della sinistra rifor-
mato e allargato, non si potrà

non assumere contestualmente
come terreno d’iniziativa la no-
zione (pratica e culturale) di
«sinistra» in Italia in questa fase
storica. Non è trascurabile che,
messi insieme, Pds e Rc costi-
tuiscano quel 30% dell’eletto-
rato, che, in tutta Europa, rap-
presenta la soglia minima indi-
spensabile per tentare un’ope-
razione egemonica nel gover-
no e nella società.

Se il Pds è un partito della si-
nistra, la sinistra è il suo oriz-
zonte genetico, da cui partire o
a cui tornare per qualsiasi ope-
razione «altra», anche la più
spregiudicata. È così difficile
capire che non c’è contraddi-
zione insormontabile tra l’ac-
creditarsi come interlocutore
autorevole presso settori mo-
derati dell’elettorato e il lavora-
re per il confronto e la coniuga-
zione dialettica delle varie ani-
me della sinistra? (Aggiungerei:
dentro e fuori i partiti, che è al-
tro problema di enorme richia-
mo).

Infine. Il coinvolgimento del-
la cittadinanza nella politica,
che è l’unica risposta possibile
a quella che si definisce crisi
della politica, non s’otterrà
senza dimostrare in modo cre-
dibile che il partito, - cioè la
forma più classica di organizza-
zione della volontà politica dei
cittadini, - è in grado di conta-
re nelle varie questioni che ri-
guardano l’organizzazione del-
l’economia e della società e la
gestione del potere, sia quello
che sta nelle istituzioni sia quel-
lo molecolarmente diffuso. In
una gerarchia delle urgenze,
questa è per me, fra tutte, la
decisiva.

Ad essa, infatti, possiamo ri-
condurre parole d’ordine come
il partito federale, il partito di
uomini e di donne, il partito di
elettori e di eletti, ecc. ecc. Allo
stato attuale delle cose, questo
partito, che è al governo nel
paese e in una moltitudine di
centri di potere regionali e lo-
cali, per sé non conta quasi
nulla: la élite che conta è costi-
tuita dagli uomini di governo,
al centro e in periferia.

Non si tratta di ristabilire cin-
ghie di trasmissione. Ma la mi-
litanza presuppone partecipa-
zione, oltre che alle responsa-
bilità, anche alle decisioni. Chi
non conta nulla, non ha inte-
resse ad agire, cioè a «prende-
re parte», e «si fa da parte».

Qui c’è un punto di grande
importanza teorico-culturale,
su cui bisognerebbe avere il co-
raggio di far chiarezza. La rifor-
ma della politica prevede per
me l’ampliamento della parte-
cipazione (anche alle soglie del
2000), e non il contrario. Le ri-
sorse della leadership, che so-
no preziose, vanno coniugate
con una precisa tendenza anti-
carismatica e antiplebiscitaria.
Le élites possono essere espres-
sione di una dinamica del con-
flitto come di una selezione im-
posta dall’alto.

In questo secondo caso, le
élites tendono a diventare rapi-
damente fenomeni burocratici;
nel primo, rappresentano una
fisiologica manifestazione del
rapporto fra governanti e go-
vernati. In una società ingiusta
come la nostra, se si mortifica
la dinamica del conflitto, - per
esempio, impedendole di pro-
durre élites, - si abbassa inevi-
tabilmente il tasso di democra-
zia. Non sto parlando, dunque,
di cosa molto diversa dalle ri-
sorse istituzionali. Solo che la
riforma, in questo caso, invece
di aspettarsela dal difficile rap-
porto con questo Parlamento,
potremmo farcela in casa noi e
senza spese. Avere un partito di
massa democraticamente ben
funzionante significa infatti in-
cidere sulla struttura democra-
tica del paese non meno che
modificando le regole elettorali
(o quant’altro in questo cam-
po). La questione del partito, -
anche nella prospettiva della
Cosa 2, - potrebbe perciò esse-
re più concretamente e persua-
sivamente affrontata, ridise-
gnando i connotati di una mo-
derna democrazia in Italia e in
Europa (diritti, responsabilità,
doveri). le due sfere, infatti, so-
no distinte ma in più punti so-
vrapposte e interagenti. Dimmi
che democrazia vuoi, e ti dirò
che partito sei; oppure: dimmi
che partito sei, e ti dirò che de-
mocrazia vuoi. Se non si ri-
sponde almeno a una di queste
due domande, si andrà incon-
tro a difficoltà insormontabili,
quanto più le responsabilità e
le ambizioni di governo au-
menteranno (e non viceversa).

[Alberto Asor Rosa]

Cinque colpi di pistola contro il
processo di pace nell’Ulster. Billy
Wright, 37 anni, esponente di
spicco del terrorismo protestante,
è statoucciso ieri mattina in carce-
redaterroristicattolici.Alfieredel-
la lotta armata, refrattario a qua-
lunqueipotesidimediazionetrale
parti, Wright era considerato il
santone degli irriducibili.Tragica
ironia, il «falco» lealilsta è stato as-
sassinato da chi come lui si era vo-
tato alla guerriglia senza fine: «Re
topo» (così Wright era sopranno-
minato per il fisico sottile e gli oc-
chi di ghiaccio) è caduto nell’im-
boscata tesagli da due militanti
dell’Inla, formazione cattolica
staccatasi dall’Ira dopo il cessate il
fuoco.Scenariodell’agguato-altra
tragicaironia-ilcortilediuncarce-
re considerato tra i più protetti,
controllati e impenetrabile d’Eu-
ropa: il bastione di Maze, nella
conteadiAtrim.

A Maze sono rinchiusi i 600 ter-
roristi -cattolicieprotestantidivisi
per blocchi - giudicati i più perico-
losi del Nord-Irlanda. Secondo
una prima ricostruzione, ieri mat-
tina due prigionieri dell’Inla sono
riusciti a salire sul tetto della pri-
gione e a freddare Wright mentre
questi attraversava il cortile per re-
carsi in parlatoio. Ne è seguta una
sparatoria con gli agenti di custo-

dia. Alla fine dello scambio un’al-
trapersonaeraaterraferita.Secon-
do la polizia, i tre militanti dell’In-
la si sonoarresi subito dopo esono
stati immediatamente interrogati.
Èstata inoltreavviataun’inchiesta
per verificare chi e come abbia fat-
to entrare l’arma dentro il perime-
trodellaprigione.

L’assassinio di Wright rischia di
rappresentare un macigno sulla
strada verso la pacificazione del
Nord-Irlanda. Dopo anni di ven-
dette reciproche e di massacri, sia i
cattolici dell’Ira che i protestanti
dell’Uvf (ivolontari lealisti)aveva-
no accettato il cessate il fuoco, ri-
baditoa lugliodopouninterruzio-
ne di 17 mesi proprio dai cattolici.
L’incontro a Londra tra il capo del
Sinn Fein - braccio politico dell’Ira
- Gerry Adams e il primo ministro
Inglese Tony Blair ha rappresenta-
to il punto più alto del negoziato.
Oraquel risultato storico rischiadi
passare in secondo piano di fronte
al rischio di nuovi scontri e di una
faida tra frange estreme, acerrime
nemiche sul campo quanto vicine
e complici nella strategia anti-di-
stensione.

Di fronte all’episodio di ieri, il
Partito unionista dellUlster, mag-
giore forza politicaprotestante,ha
invocato le dimissioni del mini-
stro britannico per l’Irlanda del

Nord, signora Mo Mowlan. Il
montare di recriminazioni e accu-
sestagettandoun’ombrasulnego-
ziatochedovrebberiprendereil12
gennaio e che Mowlan ha tentato
di ricucire nei giorni prima di Na-
tale incontrando i leader prote-
stanti.L’atmosferavenutasiacrea-
rehasuggerito ierialministrodiri-
mandare il ritiro di alcuni contin-
genti militari di stanza in Irlanda
delNordediammettereoggicheil
processo di pace «attraversa una
fase difficile». In una situazione
già esplosiva l’omicidio di Wright
rischia di rappresentare la miccia.
Il portavoce del Partito Unionista
Ken Maginnis ha chiesto a Londra
«di prendere atto dell’inaffidabili-
tà dei cattolici» invitando tuttavia
i gruppi paramilitari protestanti a
«non raccogliere la provocazione
per non compromettere definiti-
vamentelesperanzedipace».

Nonostante i progressi, la pace
nord-irlandese conta ancora nu-
merosi nemici. E molti sono figli
dellostessoWright.Daquandoera
entrato nelle formazioni unioni-
ste, il «Re dei topi» non si era mai
rassegnato al cessate il fuoco. A di-
spetto della sua biografia di ragaz-
zo di strada cresciuto a South Ar-
magh, quartiere a maggioranza
cattolica, era l’uomo più temuto
dalla maggioranza nord-irlande-

se. Gli stessi ragazzi e ragazze con i
quali giocava da bambino e che
pochiannipiù tardi il suogruppo-
il Loyalist Volunteer Force - con-
dannerà a morte. Secondo i quoti-
diani nord-irlandesi il commando
di Wright è responsabile di alme-
nounadozzinadiomicidipolitici.
Vittime qualunque come ragazzi-
ne, lavoratori, semplici cittadini
«del quartiere di fronte» con in co-
mune sempre e soltanto una cosa
sola: l’identità cattolica. «Quasi
nessuna delle vittime aveva mai
avuto a che fare con i movimenti
repubblicani»ha ricordatoieri Jim
Cusack, editore del quotidiano
IrishTimes.

L’episodio di Maze intanto ha
definitivamente travolto un altro
mito - uno dei più tetri - sui quali
l’Irlanda del Nord era cresciuta:
l’infallibilità della «carcerazione
totale».Proprio da Maze, un mili-
tante dell’Ira era fuggito una deci-
na di giorni fa travestendosi da
donna e salendo sul pullman che
portava fuori dall’istituto di pena
mogli e figli di detenuti cattolici
dopounafestanatalizia.E,sempre
da Maze, erano stati poi scarcerati
161 detenuti, sia protestanti, sia
cattolici, per una inedita quanto
controversalicenzaperilNatale.

Fulvio Orlando

Riaperto
il castello
di Windsor
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LONDRA. Riaprendo ieri al pubbli-
coleportedelcastellodiWindsorri-
messo a nuovo dopo l’incendio del
1992, la regina Elisabetta segna una
tappa fondamentale del rinnova-
mento della corona imposto dai
tempi e suggerito dai sudditi attra-
verso i sondaggi, specie dopo la
mortediLadyD.

Lo stupore delle centinaia di visi-
tatori che ieri hanno fatto la coda
pervedere il restaurononrifletteso-
lo la meraviglia di chi ricorda le im-
magini del disastro del 20 novem-
bre di cinque anni fa, quando le
fiamme distrussero l’ala nordorien-
tale del castello. Nè riflette solo
l’ammirazione per architetti e car-
pentieri che hanno ultimato il re-
stauro in metà del tempo e rispar-
miandotremiliardi sui120miliardi
di lire preventivati. Il restauro è un
vanto della corona ma anche del-
l’intera nazione, sottolineano i
commentatori ricordando il pro-
cesso di rinnovamento in atto al-
l’internodellamonarchiacheElisa-
betta si è premurata di presentare
con il saluto di Natale al paese. (An-
sa)

Ben Curtis/Ansa

Corteo a Bilbao
a favore
del partito filo-Eta

Daniel Arap Moi, 73 anni, al potere da venti, in testa per le presidenziali di domani

L’ultima corsa del padrone del Kenya
L’opposizione divisa dalle rivalità tribali dei clan. Ma è probabile il ricorso al ballottaggio.

BILBAO. Un’imponente manife-
stazione ieri per le vie di Bilbao
controlacondannaperterrorismo
dei23 leaderdelpartitoseparatista
basco «Herri Batasuna». Diverse
decine di migliaia di persone -
100mila secondo gli organizzato-
ri- hanno sfilato per le vie dellacit-
tà basca brandendo striscioni in-
neggianti all’indipendenza dei
Paesibaschi.

Proprio ieriil partito basco, con-
siderato dalla magistratura spa-
gnola il braccio politico dell’Eta,
ha presentato appello alla Corte
costituzionalecontrolacondanna
a sette anni, emessa il primo di-
cembrescorsodallacamerapenale
del Tribunale supremo di Spagna,
contro i 23 membri della «tavola
nazionale»diHbper il reatodicol-
laborazione con banda armata in
connessione con la diffusione in
televisione del videofilmato di
propaganda sull’«alternativa de-
mocratica» dell’Eta durante la
campagna elettorale del 1996.
(AdnKronos/Dpa)

NAIROBI. Èun’ultimacorsaelettora-
le piena di ostacoli quella che vedrà
ancora una volta in pista domani in
Kenya il presidente uscente Daniel
Arap Moi, che a 73 anni concorre per
un quinto (e finale) mandato alla
massima carica, occupata ininterrot-
tamentedal1978.Nonostantesiada-
to per favorito anche dagli ultimi
sondaggi, questo ex maestro di scuo-
laelementare, inpoliticasindal1955
(quando entrò a far parte del «consi-
glio legislativo» istituito dall’ammi-
nistrazione coloniale britannica),
dovrà combattere fino all’ultimo vo-
to per assicurarsi la rielezione al pri-
mo turno e scongiurare il rischio di
un inedito ballottaggio. Oltre alla
maggioranza relativa, la legge eletto-
ralekenyanaprescriveche-peressere
eletto al primo turno - il candidato
presidenziale con il miglior piazza-
mento raccolga almenoil 25percen-
to dei voti in almeno cinque provin-
ce (su otto). Impresa che Moi era riu-
scito a realizzare nel dicembre 1992,
quando con appena il 35 per cento
dei voti espressi aveva vinto le prime

elezioni multipartiche dall’indipen-
denza (nel 1963), imponendosi a
un’opposizione divisa - allora come
oggi - da rivalità tribali e personali.
Ma delle cinque province che nelle
elezioni del 1992 avevano assicurato
a Moi la maggioranza richiesta, due
(Eastern e Western) appaiono oggi
largamente controllate da altrettanti
candidatidell’opposizione.

Per uno dei tanti paradossi della
politica kenyana, questi due candi-
dati - Charity Kaluki Ngilu, esponen-
te del Partito socialdemocratico
(Spd) e unadelleduedonnecandida-
teallamassimacarica,eMichaelKija-
naWamalwa, leaderdelForumper la
restaurazione della democrazia-Ke-
nya (Ford-K) - hanno peròscarsepro-
babilità di arrivare a sfidare Moi nel-
l’eventualità di un ballottaggio (co-
me del resto gran parte degli altri 12
aspiranti allapresidenza).Ledecisive
«solidarietà tribali» su cui la prima
può contare tra gli Akamba della Ea-
sternProvinceeilsecondotraiLuhya
della Western Province rappresenta-
no al tempo stesso la loro forzae il lo-

ro limite: nelle rispettive roccaforti,
gli ultimi sondaggi assegnano a Cha-
rityNgiluunamaggioranzadel53,7e
a Kijana Wamalwa del 53,8 per cen-
to, ma nelle altre province raccoglie-
rebbero entrambi percentuali insi-
gnificanti. A piazzarsi secondo dopo
Moi (seppure con uno scarto di quasi
20punti), eaparteciparequindiall’e-
ventualeballottaggio,sarebbeinvece
destinato il leader del Partito demo-
cratico (Dp), Mwai Kibaki. Già vice
presidente con Moi (che lo volle al
suo fianco nel 1978, quando suben-
tròalprimopresidenteJomoKenyat-
ta, ma se ne liberò nel 1988), Kibaki è
stato a lungo ministro delle finanze
(1969-1982) e ha abbandonato l’U-
nione nazionale africana del Kenya
(Kanu,algovernoda34anni) soloal-
lavigiliadelleelezionidel1992.

Nelle presidenziali, Kibaki si piaz-
zò terzo, subito dopo Kenneth Mati-
ba,comeluiesponentedellatribùdei
Kikuyu, la più grande tra le 42del Ke-
nya. Ma questa volta Matiba ha ri-
nunciato alla competizione, affer-
mando che le elezioni sono «trucca-

te» (come già aveva denunciato nel
1992) e invitando al boicottaggio.Ed
èproprioallamassadivotilasciati«in
libertà» da Matiba (quasi un milione
e mezzo, in gran parte Kikuyu), che
Kibaki spera adesso di attingere per
imporre a Moi la sfida del ballottag-
gio.

Una sfida che Kibaki non sarebbe
però assolutamente certo di vincere,
nonostante la forza combinata del-
l’opposizione, che già nel 1992 sfio-
rava il60percento.Per lealtregrandi
tribù del Kenya, il timore che un’
eventualevittoriadiKibakipossatra-
dursi in una rinnovata egemonia Ki-
kuyu - come negli ultimi anni della
presidenza del «padre della patria»
Kenyatta-potrebberivelarsipiùforte
del desiderio di liberarsi di Moi. Ed è
forse per questo che, alla vigilia delle
elezioni,MoielaKanu(cheintantosi
è già aggiudicata 13 dei 210 seggi del
Parlamento di Nairobi per l’assenza
di candidati dell’ opposizione in al-
trettante circoscrizioni) si mostrano
sicuri di vincerle. Con o senza ballot-
taggio.(Ansa)


